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IL “GALENOFONO SII 



Abbiamo iniziato la serie delle nostre pubblicazioni 
con un apparecchio a cristallo, che ha incontrato il 
favore indiscusso di una gran parte di dilettanti : il 
Galenofono. Le continue richieste del numero i, da tem¬ 
po esaurito, ci obbligarono a ripubblicare nel N. 13 
lo stesso apparecchio, ribattezzato Galenofono IL con 
piccole migliorie costruttive ; senonchè per una svista 
del disegnatore, venne pubblicato uno schema costrutti¬ 
vo errato, mettendo così nell’imbarazzo i meno esperti. 
Ripubblichiamo tale schema, corretto. La fine dell'av¬ 
volgimento della bobina L, (cioè l’estremo dell’avvol¬ 
gimento vicino al bordo del tubo, dalla parte opposta 
di L 2 ), deve essere connessa con le placche fisse del 
condensatore variabile e contemporaneamente con una 
boccola alla striscetta dei terminali, affinchè sia pos¬ 
sibile connettere il cristallo alla fine dell’avvolgimento 
di L t , essendo questa normalmente la posizione di 
maggiore intensità di ricezione. Di conseguenza, il 


principio dì L, deve essere collegato con le placche 
mobili del condensatore variabile, con la terra e con 
un estremo della cuffia. 

Il lato del cristallo non connesso alla cuffia deve 
essere collegato soltanto con la prima boccola a sini¬ 
stra (vedendo l’apparecchio dalla parte posteriore) del¬ 
la striscetta dei terminali. E’ indispensabile, quindi, 
aumentare di due boccole la striscetta dei terminali, 
oppure diminuire il numero delle prese intermedie, 
qualora si voglia mantenere a io le boccole di presa. 

Il Galenofono I ed il Galenofono II, per essere dei 
semplici apparecchi a cristallo, si sono dimostrati di una 
straordinaria efficienza, ma di relativa selettività, poiché 
il circuito trappola del filtro di assorbimento, nella 
maggioranza dei casi, si è dimostrato non del tutto 
efficace. 

Ripubblichiamo adesso il Galenofono III, che ha il 
grande vantaggio, sui precedenti, di un 
filtro realmente efficiente. Basterà del re¬ 
sto dare uno sguardo al circuito elettrico, 
per convincersi subito come il circuito 
oscillante del cristallo sia completamente 
isolato da quello di antenna, com’esso cioè 
lavori solo induttivamente, assicurando co¬ 
sì una grande diminuzione di smorzamen¬ 
to e quindi un reale aumento di selettività. 
Aggiungasi poi che una delle due bobine 
potrà venire costruita mobile, come spiegheremo ap¬ 
presso, in modo che distanziandole l’una dall’altra si 
abbia la massima selettività, naturalmente, un pò a 
scapito della intensità di ricezione. 

Come mostrano le due fotografie, noi abbiamo usato 
due condensatori variabili a dielettrico solido (comu¬ 
nemente chiamati a mica), ma possono venire usati 
anche dei condensatori variabili ad aria, sempre con 
vantaggio, poiché spesso quelli a dielettrico solido 
hanno delle forti perdite e quindi diminuiscono il 
rendimento, specialmente per la ricezione delle Stazio¬ 
ni lontane. 

L’APPARECCHIO • 

L’apparecchio è stato montato come il Galenofono II, 
tant’è vero che a prima vista si potrebbe scambiarlo 
con esso ; ma uno sguardo più meticoloso ci farà su¬ 
bito accorgere che le prese intermedie da 9 son scese 
a 4, che non esiste la regolazione per le prese del cri¬ 
stallo e che invece esistono due prese per l’antenna e 
cioè una presa diretta e l’altra mediante l’inserimento 
di un condensatore fis^o di circa 200 cm., tale da per¬ 
metterci di potere a piacer nostro aumentare o dimi¬ 
nuire la selettività. Per coloro poi che posseggono an- 
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tenne a forte capacità 
oppure molto lunghe, 
l’inserimento di tale 
condensatore- è quasi 
necessario, poiché altri¬ 
menti il condensatore C, 
non lavorerebbe più, ac¬ 
quistando il circuito Lr 
C, una sintonia molto 
lasca. 

Volendo si possono co¬ 
struire le due bobine i- 
dentiche a quelle del Ga- 
lenojono II, salvo che, 
nella L, si faranno sol¬ 
tanto quattro prese inter¬ 
medie per la connessione 
all’antenna, e cioè alla 
15.a, alla 20.a, alla 25.3 
ed alla 30.a spira, ma se 
si desidera fare una co¬ 
struzione più accurata 
dovremo costruire una 
delle due bobine in mo¬ 
do che l’avvolgimento 
possa scorrere sul tubo, 
facendo si che l’uno si 
possa avvicinare od al¬ 
lontanare dall’altro con 
facilità. In questo modo 
avvicinando gli avvolgi¬ 
menti si avrà un aumen¬ 
to d’ intensità ed una 
conseguente diminuzio¬ 
ne di selettività, men- 
trechè allontanandoli si 
avrà un aumento di se¬ 
lettività ed una conse¬ 
guente diminuzione d’in- 
tensità. 

Ripetiamo che è indif¬ 
ferente sia mobile la bo¬ 
bina L 1 o L 2 . 

Noi crediamo però che 
sia consigliabile tenere 
fissa la bobina L,, poi¬ 
ché, oltre ai due estremi 
dell ’ avvolgimento, essa 
ha quattro prese inter¬ 
medie, e quindi sei fili 
dovrebbero rimanere 
flessibili, per potere per¬ 
mettere alla bobina di 
spostarsi, mentrechè fa¬ 
cendo mobile L 2 , di fles¬ 
sibili ne occorrono sol¬ 
tanto due. 

I,'introduzione in com¬ 
mercio di uno speciale 
nastro gommato di cel¬ 
lulosa, chiamato « Du- 
reoc » ci facilita grande¬ 
mente l’operazione; que¬ 
sto nastro è gommato 
soltanto da una parte, 
mentrechè dall’ altra è 
completamente liscio. Si 
incomincierà dunque ad 
avvolgere ad un centime¬ 
tro dal bordo, l’avvolgi¬ 
mento che si desidera te¬ 
nere fisso. 
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Supponendo di tenere 
fisso Lj, si fisserà il ca¬ 
po ad una linguetta ca¬ 
pocorda o ad un bullon¬ 
eino, posto sul bordo del 
tubo stesso, e si avvol¬ 
geranno 14 spire, ben 
serrate l’une alle altre, 
quindi si prenderà una 
strisciolina di cartoncino 
di bakelite o di carton¬ 
cino comune precedente- 
mente immerso nella pa- 
. raffina sciolta e ben cal¬ 
do, e lo si collocherà so¬ 
pra al fatto avvolgimen¬ 
to, come ben mostra la 
fotografia. Si continuerà 
allora l’avvolgimento, 
facendo passare la i5-a 
spira sopra alla striscet- 
ta del cartoncino, le suc¬ 
cessive quattro spire sot¬ 
to, e la 20.a sopra ; poi 
altre quattro spire sotto 
e la 25.a sopra; infine 
altre quattro spire sotto 
e la 30.a sopra. Quindi 
si continuerà l’avvolgi¬ 
mento normale sempre 
sotto la striscetta, sino a 
raggiungere la 60.a spi¬ 
ra, la quale verrà fissata 
ad una linguetta capo¬ 
corda o ad un bullonano 
preventivamente fissato 
nel bordo del tubo ac¬ 
canto a quello funzio¬ 
nante da capocorda per 
l’inizio dell’avvolgimen¬ 
to. Terminato questo av¬ 
volgimento si procederà 
all’avvolgimento di L 2 , 
che, avendo supposta fìs¬ 
sa Lj, dovrà essere mo¬ 
bile. Si prenderanno al¬ 
cune striseette della lar¬ 
ghezza di circa 2 ctn. di 
cartoncino leggermente 
più spesso di una carto¬ 
lina postale, le quali do¬ 
vranno servire da spes¬ 
sore tra l’avvolgimento 
ed il tubo di bakelite. Si 
avvolgerà allora uno 
strato di nastro «Durex ». 
in maniera che la parte 
gommata rimanga ester¬ 
na con un millimetro ' o 
due di bordo per ciascu¬ 
na spira del nastro, af¬ 
finchè possa aderirvi la 
spira successiva. Come 
ben si comprende, le 
strisòiette di cartoncino 
verranno a trovarsi tra 
lo strato di nastro iso¬ 
lante ed il tubo di bake¬ 
lite. Lo strato del nastro 
ìsolante dovrà essere di 
una larghezza pari a 
quella dell’avvolgimen- 




Schema costruttivo del « Galenofono III » 


P<?r?ne//o c// ùase P^nne/Zo pronta/e 
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quinta con la presa della 
25 .a spira e la sesta con la 
presa della 30.a L’inizio del¬ 
l’avvolgimento L, verrà col¬ 
legato con la boccola della 
terra e con le placche mobi¬ 
li del primo condensatore 
variabile C, mentrechè le 
placche fisse del detto con¬ 
densatore variabile verran¬ 
no collegate con la fine del¬ 
l’avvolgimento Lj (60.a spi¬ 
ra). L’inizio dell’avvolgi¬ 
mento L,, e cioè l’estremo 
più vicino alla bobina L,, 
verrà collegato con una boc¬ 
cola della cuffia e con le 
placche mobili, del secondo 
condensatore variabile C 2 . 
L’estremo di L 2 , corrispon¬ 
dente alla fine dell’avvolgi¬ 
mento, e cioè quello che re¬ 
sta dalla parte del bordo del 
tubo, verrà connesso con le 
placche fisse del secondo 
condensatore variabile C 2 e 
con una boccola del cristal¬ 
lo, mentrechè l’altra bocco¬ 
la del cristallo, verrà colle¬ 
gata con la rimanente boc¬ 
cola della cuffia. In paral¬ 
lelo alle due boccole della 
cuffia verrà inserito un con¬ 
densatore fisso da 2000 cm. 

Tale condensatore fisso 
non è indispensabile, ma fa¬ 
cilita la rivelazione e quin¬ 
di lo consigliamo caldamen¬ 
te. Il suo valore non è af¬ 
fatto critico e può essere di 
1000 o 2000 cm. Come si ve¬ 
de, il montaggio è di una 
grandissima semplicità. 

IL MATERIALE 
ADOPERATO 


V 


to. Si inizierà quindi l’avvolgimento sopra allo strato 
del nastro isolante, avvolgendo 60 spire bene adiacenti 
l’una all’altra; terminato l’avvolgimento, 
si ricoprirà il medesimo con uno strato 
di nastro isolante, ma questa volta in mo¬ 
do che la parte gommata resti interna e 
cioè aderente all’avvolgimento. L’ avvolgi¬ 
mento stesso verrà cosi a trovarsi comple¬ 
tamente chiuso fra uno strato sottostante e 
sovrastante del sopradetto nastro. Si sfile- , 
ranno quindi ad una ad una tutte le stri- 
sciette di cartoncino formanti lo spessore, ; , -> 
e si vedrà che l’avvolgimento può allora Ó 
scorrere liberamente sul tubo. 

Costruite così le due bobine, si procede¬ 
rà al montaggio dei pezzi, come chiara- 


§ 

£ 

f\j 


mente mostra lo schema costruttivo. La 
boccola anteriore di presa verrà collegata 
con la prima boccola della striscietta po¬ 
steriore dei terminali e, contemporanea-_ 
mente alla seconda boccola, intercalandovi 
un condensatore fisso da 200 cm. La terza 
boccola verrà collegata con la prima piesa 
della bobina L, fatta alla 15.a spira, la 
quarta con la presa della 20.a spira, la 


Il materiale che abbiamo adoperato è all’incirca lo 
stesso di quello del Galenofono II, e più precisamente : 
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9 condensatori variabili a dielettrico solido da 500 cm., con. 

relative manopoline graduate 
1 cristallo Silverex con portacristallo 
l tubo cartone toakelizzato da 80 min., lungo 160 uà. 

32 metri di filo per gli avvolgimenti da 0,8 due cop. cotone 
l palmellino bakelite 16 x ìg cm. 

1 striscetta bakelite da 4,5xii cm. 

1 sottopannello di legno da 16 x 18 cm. 
l condensatore fisso da 200 cm. 
l condensatore fisso da 2000 cm. 

12 boccole nichelate; 4 squadrette 40 x 40 ; 2 squadrette 10 x 10; 
8 bulloncini con 'dado: 8 viti a, legno-, 6 spine a banana; 
m. 2 filo da collegamenti. 

VERIFICA E RISULTATI 

Come in tutti gli apparecchi riceventi, appena ter¬ 
minato il montaggio, sebbene si tratti di un apparec¬ 
chia assai semplice, occorre procedere alla verifica 
delle connessioni. Si prenderà quindi 12 cm. di filo 
isolato flessibile e lo si unirà a ciascuna estremità di 
una spina banana. Di queste due spine, una verrà 
quindi introdotta o nella prima o nella seconda boc¬ 


VOLETE MONTARE 
IL “GALENOFONO III,. 

descritto in questo numero de LA RADIO ? ' E vo¬ 
lete montarlo con la sicurezza di usare il materiale 
più adatto — che Vi dia cioè una matematica ga¬ 
ranzia di riuscita — e di acquistarlo ai prezzi mi¬ 
gliori ? Rivolgetevi alla (radiotecnica di Varese, spe¬ 
cializzata nelle forniture ai dilettanti. EccoVi una 
precisa offerta : 

2 condensatori variabili a dielettrici: solido da 


500 cm. con manopole graduate . . . . . L. 30.— 

1 condensatore fisso da 200 cm. » 2.75 

1 condensatore fisso da 2000 cm.» 2.75 

1 cristallo Silverex ed un porta cristallo ...» 7.— 

1 tubo cartone bakelizzato diam. 80 mm. lungo 
160 mm. e 32 m. di filo d'avvolgimento da 

0,8 due cop. cotone.» 6.75 

1 pannelli-rio frontale bakelite 16 x 18 cm. ed 1 

striscia id. 4,5 x 1 cm. » 6.-— 

1 sottopannello '(pannello base) in legno com¬ 
pensato 16 x ìs cm .„ 3.50 


1S boccole nickelate; 4 squadrette 40 x 40 mm. : 

2 squadrette 10 x 10 mm.; 8 bulloncini con 
dado; 8 viti a legno; 2 m. filo steriingato da 
collegamento,- 6 spine a banana; schema a 
grandezza naturale, ecc.» 12.75 


Totale L, 71,50 

« 

Con 2 ottimi condensatori variabili ad. aria, il prezzo 
del materiale aumenta di L 30.— •, e cioè la scatola di 
montaggio costa L. 100.— senza cu-ffia e L. 125 .— con 
la cuffia Dea. 

CUFFIE 

Cuffia Dea. Leggera, sensibilissima, di 
esecuzione accurata ed elegante. Il tipo 
a 500 ohm è l’ideale per apparecchi a 


galena (tassa compresa).L. 27.50 

Cuffia Eja. Leggera, elegante, di grande 
sensibilità e durata. Il tipo a 1000 ohm 
moltipllca la potenza degli apparecchi a 
galena (tassa compresa).» 35 .— 


Agli Abbonati de LA RADIO o de l’antenna sconto 
del 5 %. Acquistando per un minimo di Cinquanta 
lire ed inviando l’importo anticipato, le spese di 
porto sono a nostro carico ; per importi inferiori o 
per invii contro assegno le spese sono a carico del 
Committente. 

Indirizza,re le richieste, accompagnate da almeno 
metà dell’importo, a 

radiotecnica — F,del 


cola, corrispondente all’antenna, che trovasi nella stri- 
scetta posteriore dei terminali, mentrechè l’altra, ver¬ 
rà introdotta nella terza o quarta o quinta o . sesta 
boccola (corrispondenti alle prese intermedie della bo¬ 
bina L t ), individuando la più adatta posizione, nei 
riguardi dell’antenna di cui si fa uso. 

Occorre tener presente che i condensatori variabili 
debbono essere manovrati simultaneamente, per la ri¬ 
cerca della Stazione. Sarà bene che, per questa prima 
ricerca, le due bobine Lj ed L 2 vengano avvicinate 
quasi fino a toccarsi, onde ottenere il massimo di in¬ 
tensità. Qualora si avessero delle interferenze nella 
ricezione, la bobina L, verrà allontanata tanto quanto 
basti per eliminare le interferenze stesse ricorreggendo 
naturalmente la posizione dei condensatori variabili 
poiché, col variare dell’accoppiamento, varia anche il 
coefficente di mutua induzione, e quindi l’induttanza 
stessa degli avvolgimenti. 

Se avvicinando al massimo i due avvolgimenti non 
si ottenesse ancora una buona intensità di ricezione, 
si potrà ricorrere ad un collegamento ausiliario, con¬ 
nettendo la presa della terra con le placche mobili del 
condensatore variabile C 2 . Naturalmente, eseguendo 
questa connessione la selettività viene ad essere di¬ 
minuita. 

Tutte le avvertenze date nella descrizione del Gale- 
nofono II valgono anche per questo apparecchio. 

Ricordiamo ancora una volta che l’apparecchio à 
cristallo serve essenzialmente per la ricezione della lo¬ 
cale, e che le Stazioni lontane possono essere ricevute 
soltanto quando tutto il complesso captatore-ricevitore 
funziona nelle migliori condizioni dovute alla ubicazio¬ 
ne dell’abitazione, alla bontà dell’antenna e della terra, 
nonché alla perfetta costruzione, con assenza assoluta 
di perdite, dell’apparecchio ricevente. 

b. 
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Gara di collab orazione 

Dal numero 19, La Radio indica ai Lettori, 
in ogni fascicolo, alcuni dei termini maggior¬ 
mente usati in radiotecnica ed ai Lettori appunto, 
ne chiede una chiara, esatta, succinta definizione, 
tale cioè da essere facilmente compresa anche 
dai principianti. In questo numero indichiamo i 
seguenti tre vocaboli : 

DIAFRAMMA 
DETEZIONE 
EFFETTO EDISON 

Il Lettore che intende partecipare al concor¬ 
so può inviarci hi definizione di uno o di più 
vocaboli, e per ciascuna definizione concorre 
ad un distinto premio. Ogni definizione, nitida¬ 
mente scritta su un foglio a parte, deve portare 
in calce il nome, cognome ed indirizzo del con¬ 
corrente ed essere inviata, entro quindici giorni 
dalla data del presente numero, alla Redazione 
de La Radio - Corso Italia, 17 - Milano. 

Per ogni vocabolo scegliamo la definizione che 
ci sembra meglio rispondente alle finalità della 
gara e, pubblicandola, ne compensiamo l’autore 
con un premio del valore di lire cinquanta. 

La gara terminerà con n. 50 de La Radio e il 
Lettore che in detto periodo avrà avuto il mag¬ 
gior numero di risposte premiate, riceverà in pre¬ 
mio una artistica medaglia d'oro. 

I lavori pubblicati si considerano di definitiva 
proprietà della Rivista. 


Resoconto del concorso indetto nel n. 27 

Pubblichiamo le risposte dei vincitori, ai quali verrà 
spedito il premio. 

ETERODINA — Col nome di eterodina si indica un ge¬ 
neratore di oscillazioni essenzialmente costituito da un cir¬ 
cuito oscillante inserito tra placca e griglia di un tubo ter¬ 
moionico ; la frequenza delle oscillazioni generate dipende 
dalle caratteristiche di capacità e di induttanza del dispo¬ 
sitivo. 

L’eterodina è usata come strumento di misura di alte 
frequenze (ondametro eterodina) per mezzo della produzio¬ 
ne di oscillazioni di frequenza uguale a quella da misurare. 


E’ usata altresì nei sistemi di ricezione ad eterodina ba¬ 
sati sul princìpio della sovrapposizione delle oscillazioni in 
arrivo con le oscillazioni prodotte dal generatore locale. 

La frequenza delle oscillazioni generate localmente è leg¬ 
germente differente dalla frequenza delle oscillazioni in ar¬ 
rivo in modo da originare i battimenti (frequenza risultante 
di ampiezza pulsante). 

Giulio Billi, Pistoia. 

^ ^ $ 

MONOFASE — La qualità di monofase può riferirsi sia 
alla corrente alternata sia all’apparecchio generatore oppu¬ 
re a quello utilizzatore della corrente stessa. 

La corrente alternata semplice o monofase è una corren¬ 
te la quale periodicamente si inverte di polarità. Essa, co¬ 
minciando da zero, cresce fino ad un massimo positivo, de¬ 
cresce fino ad annullarsi per tornare a crescere fino ad un 
massimo negativo e decrescere ancora fino: a ritornare a 
zero. Lo spazio fra l’inizio del senso positivo della corrente 
e la fine del senso negativo successivo viene denominato 
periodo. Il numera dei periodi compiuti da una corrente 
alternata nello spazio di 1” si dice frequenza della cor¬ 
rente, mentre la differenza fra il massimo negativo ed il 
punto zero e fra questo e il massimo positivo, rappresenta 
il potenziale della corrente. 

Un generatore di corrente alternata (che è sempre mec¬ 
canico e comunemente detto alternatore) può sviluppare 
una sola corrente o due o più correnti alternate uguali (in 
potenziale e frequenza) spostate però, l’una rispetto all'al¬ 
tra, di una frazione di periodo. Il generatore che sviluppa 
una sola corrente alternata o l’apparecchio che utilizza una 
sola corrènte alternata dicesi monofase. 

Geom, Danieli Vigneri, Torino. 

* * * 

INDUZIONE. — E’ il fenomeno per il quale le varia¬ 
zioni di stato elettrico di un circuito si rispecchiano in al¬ 
tri circuiti vicini. Il circuito che produce il fenomeno si 
chiama induttore e la corrente che lo percorre, induttrice ; 
quello che lo subisce si chiama indotto e la corrente che 
in esso si manifesta si chiama corrente indotta. 

L’esperienza ha dimostrato che la corrente indotta ha lo 
stesso senso della corrente induttrice quando questa tende 
a diminuire ; ha invece senso inverso quando l’intensità 
dell’induttrice tende ad aumentare : in altre parole, la cor¬ 
rente indotta è sempre diretta in modo da opporsi alla 
causa dalla quale ha avuto origine. Gli effetti dell’induzione 
sono tanto più intensi quanto più rapida è la variazione 
della corrente induttrice. 

Questo fenomeno dà la possibilità di collegare elettrica¬ 
mente due circuiti senza nessuna unione metallica. 

Qliviero Olivieri, Verona. 


Non mancate di procurarvi il N. 8 de 


l’antenna 


pubblicato il 15 Aprile 1933, in occa¬ 
sione della XIV FIERA DI MILANO. 
Si tratta di un eccezionale fascicolo 
di 80 pagine, più la originale copertina 
a due colori del pittore Cigheri, in cui sono raccolti numerosi interes¬ 
santissimi articoli, tutti riccamente illustrati. Con gran copie di fotografie, 
schemi ecc., in detto fascicolo è descritta la S. R. 69, la modernissima 
supereterodina ad 8 valvole dalla splendida efficienza, sia per selettività, 
che per sensibilità, musicalità e potenza. Non trovando detto fascicolo 
de Fanferina, per procurarselo, inviare due lire, anche in francobolli, 
aH’Amministrazione de I*antenna - Corso Italia, 17 - IWIllaiffiO 1 
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Come tarare il 


proprio ricevitore 


Non di rado riceviamo dagli abbonati lettere di que¬ 
sto genere : Volete dirmi che stazione è quella, che ascol¬ 
to sul grado 147,5? oppure: Vi sarei grato se mi di¬ 
ceste che stazione è quella che parla tedesco sul gra¬ 
do 170. 

Domande come queste ci rendono assai perplessi, 
giacché non è facile con dati così succinti, poter sod¬ 
disfare pienamente l’abbonato; onde siamo venuti nella 
persuasione di fare opera utile, insegnando al dilettan¬ 
te un metodo assai semplice per tarare il suo apparec¬ 
chio qualunque esso sia. 

Va bene inteso però che la taratura non risulterà 
esatta che in casi determinati; ad esempio, una detet- 
trice a reazione ad accoppiamento magnetico, difficil¬ 
mente permette di captare sempre la stessa stazione 
sullo stesso grado del quadrante ; così pure, quando la 
tensione anodica viene formata da una pila o da un 
accumulatore, lo scaricarsi della batteria può far variare 
la lunghezza d’onda. In una supereterodina è facilissi¬ 
mo riscontrare la stessa stazione su due punti diversi 
del quadrante, e anche su tre, se si tratta della sta¬ 
zione locale ; mentre gli apparecchi con stadio d’ampli¬ 
ficazione d’alta frequenza restano meno sensibili a que¬ 
ste variazioni. 

Prima di procedere alla esposizione del metodo per 
tarare l’apparecchio dobbiamo considerare l’elemento 
che permette la variazione continua della lunghezza 
d’onda e che è generalmente, un condensatore varia¬ 
bile. Esso può avere tre forme diverse come mostra 
la fig. 1. 

Il diagramma A della fig. 1 mostra la forma di con¬ 
densatore variabile detto a variazione lineare di capa¬ 
cità. Cosa vuol dire questa frase? Vuol dire che Vau- 
mento del valore della capacità b proporzionale allo spo¬ 
stamento delVindice del condensatore. Per esempio, se 
fra il grado io e il grado 20 si trova un aumento di 
5/100.000 di mfd, si è certi di trovare lo stesso aumento 
fra i gradi 30 e 40, o 70 e 80, ecc. Ma se si collega 
questo condensatore ai terminali d’una bobina e si os¬ 
serva in che modo la lunghezza d’onda del complesso 
varia via via che si sposta il condensatore j ci si accor¬ 
ge che nelle onde corte le stazioni saranno vicinissime 
le une alle altre, mentre che verso la fine del quadrante, 
l’aumento' non sarà quasi percettibile. Rendendo que¬ 
sto effetto graficamente si otterrà la curva x, indicata 
dal grafico À della fig. 2, mentre variando la frequenza 
in modo inverso alla lunghezza d’onda, ecco che otte¬ 
niamo la curva di frequenza F perfettamente inversa 
alla curva X . 

Un altro tipo di condensatore è quello a variazione 
lineare di lunghezza d’onda. Da forma delle sue lame 
è indicata dal diagramma B di fig. 1 ; in esso la varia¬ 


L> ANTENNA INVISIBILE PIX 

Permette di capta¬ 
re un maggior nu. 
mero dì Stazioni. 

Riduce le interfe¬ 
renze statiche. 

Diminuisce i di¬ 
sturbi. 

Sicurezza assoluta durante i temporali 
ing. N. SCIFO - Via Sidoli, 1 . MILANO - Tel. 262-119 



zione della lunghezza d’onda è proporzionale alla rota¬ 
zione del condensatore ; dunque si avrà lo stesso spazio 
di lunghezza d’onda, tanto che la differenza di io gradi 
sia al principio che in fondo al quadrante. Ma se osser¬ 
viamo il diagramma B di figura 2, ove la curva X raf¬ 
figura la lunghezza d’onda e la curva F la frequenza, ci 
accorgiamo che in questo caso, a differenza del preceden¬ 
te, la curva F non è esattamente l’inverso della curva x. 
Ciò accade perchè aumenta la frequenza via via col 
diminuire della lunghezza d’onda, e dato che è neces- 
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sario uno spazio di io kilocicli perchè non vi sia inter¬ 
ferenza fra le stazioni, si possono situare molte più 
stazioni nelle onde corte che non nelle lunghe, per cui 
con un condensatore a variazione lineare di lunghezza 
d’onda, è naturale che si trovino molte più stazioni 
nella prima parte del quadrante che non nella seconda. 
‘ Esiste infine un terzo tipo di condensatore detto a va¬ 
riazione lineare di frequenza, raffigurato dal diagramma 
C, della fig. 1 ; in esso come indica il suo nome, la 
variazione di frequenza è proporzionale allo spostamento 
del condensatore. Esso presenta, come mostrano le cur¬ 
ve X e F del diagramma C, di fig. 2, le inverse ca¬ 
ratteristiche del tipo precedente, e cioè vedremo che 
in esso le stazioni più vicine saranno quelle della 
seconda parte del quadrante, mentre le più rade si 
troveranno nella prima. 

Consigliamo il dilettante di seguire il metodo di 
taratura per questi due ultimi tipi di condensatore, 
essendo il primo pochissimo usato. 

Occorre dunque assicurarsi del genere cui appartie¬ 
ne il condensatore, confrontandolo coi diagrammi di 
fig. 1 ; quindi si passerà a considerale non solo la 
lunghezza d’onda delle stazioni ma anche la loro fre¬ 
quenza. 

Il metodo per trovare la frequenza della stazione è 
facilissimo sapendo che ad una lunghezza d’onda di 
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Lubislìa 


441.2 

Roma 


m. 300 corrisponde una frequenza di 
1000 Kc. e ad una frequenza d’onda 
di m. 3000, una frequenza di 100 Kc. 
ecc. (Questo calcolo è basato sulla 
velocità di propagazione dell’onda 
che è di circa 300.000 Km. al secon¬ 
do, come per la luce). 

Se si possiede un’eterodina od un 
apparecchio qualsiasi a cambiamene 
to di frequenza si terrà conto, fra ì 
diversi regolaggi, di quello superio¬ 
re, ed in genere cercheremo di ba¬ 
sarci sempre sul regolaggio d'ac¬ 
cordo. 

Supponiamo di dover tarare un 
apparecchio che abbia il condensato- 
re tipo B di fig. 1 ; ricercheremo due 
o tre stazioni possenti e di cui sia¬ 
mo sicuri, siano esse ad esempio Ro¬ 
ma sul 75 con lunghezza d’onda di 
m. 441,2, Trieste sull’11 con lun¬ 
ghezza d’onda di m. 247,7, Lubiana 
su 96 con lunghezza d’onda di 
m- 575 , 8- 

Sopra un foglio di carta millime¬ 
trata si tracceranno le due rette A 
e B coincidenti in O, quindi fissata 
la scala di rapporto, per sempio, per 
la lunghezza d’onda, di 1 cm. ogni 

2 m. (gamma da 200 a 600 m.), e 
di 1 mm. per ogni grado del qua¬ 
drante,. sulla retta orizzontale A, se- 
gneremo, come mostra la fig. 3, la 
graduazione del condensatore, e sul¬ 
la verticale B riporteremo le lunghez¬ 
ze d’onda. Ora, per situare sul gra- -<3 
fico la stazione di • Roma, traccere- 
mo dal 75 0 grado del quadrante (li¬ 
nea orizzontale) una parallela alla 
retta verticale B e dalla lunghezza 
d’onda di Roma 441,2 cercata sulla 
verticale B tracceremo una parallela 
ad A. Nel punto in cui le due pa¬ 
rallele coincidono segneremo la sta¬ 
zione di Roma con un punto ; lo 
stesso faremo per Trieste e Lubia¬ 
na, quindi uniremo con una curva i 

3 punti determinanti le 3 stazioni. 

Questa curva sarà pochissimo mos¬ 
sa perchè appunto abbiamo un con¬ 
densatore a variazione lineare di lun¬ 
ghezza d’onda 

Supponiamo, ora che abbiamo tracciata la curva, di 
ascoltare delle stazioni sui gradi 70-87-30 ; *non ci 
resterà che portare queste cifre sulla retta orizzontale 
A e condurre dai 4 gradi diversi le parallele alla ret¬ 
ta B sino all’incontro con la curva, indi tracciare dal 
punto d’incontro le parallele alla retta A sino a se- 
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gnare sulla retta B la misura della lunghezza d’on¬ 
da rispettiva delle stazioni. 

Se le condizioni di ricezione sono buone e se la tra¬ 
smittente funziona a dovere, troveremo che la stazione 
ricercata corrisponde con sufficiente esattezza all’iden¬ 
tificazione. 


CAPACITÀ DI VOLUME E DI FORZA DEGLI ALTOPARLANTI 


Nella scelta di un altoparlante, si dà generalmente 
molto peso e considerazione alle caratteristiche di fre¬ 
quenza, alla regolazione della sonorità (se esiste), alla 
forza del trasformatore di uscita, ecc., ma si usa igno¬ 
rare completamente la capacità di forza dell’istrumento 
stesso. 

Qualcuno dei più piccoli altoparlanti è costruito per 
ricevere solo 3 watts circa di energia di audio-frequen¬ 
za; adoperandolo con una valvola di circa 6 watts, que¬ 


sto altoparlante sarà assolutamente insoddisfaeeute e 
nessun vantaggio si potrà ricavare dalla valvola finale. 

Coloro che adoperano batterie od anche apparecchi ad 
alimentazione debole devono tener presente anche la 
questione della sensibilità. Un altoparlante efficiente 
azionato con una valvola di 500 milliwatts, è tanto sod¬ 
disfacente quanto un altro di caratteristiche egualmente 
buone, ma di minore sensibilità, azionato da una val¬ 
vola da 1000 milliwatts. 
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(.Continuazione - Ved. N. 28) 


IL MILLI-OHM VOLTMETRO 

Disponendo di un milli-voltmetro, con l’aiuto di una 
semplice pila tascabile possiamo completare il nostro 
apparecchio per farne un ohmetro tarato. 

Supponiamo il nostro apparecchio posto sulla sensi¬ 
bilità 6 Volta e colleghiamolo ad una presa di corrente 
di 4 Volta : l’ago devia e segna 4. Se ora, invece di 
collegare direttamente i morsetti dell’apparecchio alla 
presa di corrente, interponiamo in serie (fig. 1) con que¬ 
sta una resistenza R nota, si produce in questa resi¬ 



stenza una caduta di tensione e perviene al nostro ap¬ 
parecchio una differenza di potenziale minore che nel 
caso precedente, l’ago segna una deviazione minore : 
per una resistenza più forte R 1 , l’ago segnerà una de¬ 
viazione ancora più ridotta. Da ciò è facile compren¬ 
dere che ad ogni valore delle resistenze intercalate cor¬ 
risponde una data deviazione dell’ago : possiamo, quin¬ 
di, compilare una tavola a due colonne, e notare in una 
le resistenze successive che avremo usate e nell’altra 
colonna, di contro a ciascuno dei valori delle resistenze, 
noteremo il valore della deviazione segnata dall’ago. 

Possiamo anche, invece di compilare una tavola, trac¬ 
ciare una curva, che recherà su un asse le resistenze e 
sull’altro il valore della graduazione letta sull’apparec¬ 
chio, come indica la fig. 2. 



Immaginiamo ora di aver da misurare una resistenza 
non conosciuta : basterà portare in serie con la sorgente 
di 4 Volta e leggere il valore della graduazione segnata 
dall’ago, per esempio, 2, 4 : ne dedurremo immediata¬ 
mente il valore della resistenza creata, cioè — in questo 
caso — 1.100 Ohms circa. 

Potremo anche, invece di tracciare una curva, gradua¬ 
re direttamente il nostro quarante ; ma è questo un 
lavoro che richiede molta cura e buoni strumenti da di¬ 
segno. La fig. 3 rappresenta il nostro quadrante cosi 
graduato. 

Se, invece di una sorgente di 4 Volta, noi avessimo 
utilizzato una sorgente di 6 Volta, è- evidente che la 


graduazione in Ohms s’inizierebbe alla fine della gra¬ 
duazione, invece di cominciare con la cifra 4, come nel 
nostro caso. 

Per effettuare una misura, basterà intercalare la resi¬ 
stenza non conosciuta fra l’estremità Ohms e l’estremità 
della sensibilità 6 Volta. 
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Questa resistenza non deve essere percorsa da alcuna 
corrente esterna, sotto pena di falsar la misura e, in 
qualche caso, di bruciacchiare l’apparecchio. 

Si noterà che le divisioni sono sempre più ravvici¬ 
nate a misura che la resistenza aumenta. Le misure che 
si effettuano risultano esatte per le resistenze deboli, 
ma forniscono un’indicazione soltanto approssimativa 
quando si volessero misurare resistenze elevate. 

Nondimeno, se, invece di una sorgente di 4 Volta 
avessimo presa una sorgente di un centinaio di Volta, 
le resistenze superiori a 10.000 Ohms si potrebbero mi¬ 
surare più facilmente fino a 1 megaohm circa, ma le re¬ 
sistenze deboli si leggerebbero molto meno facilmente. 

Raccomandiamo perciò ai nostri amici dilettanti di 
eseguire la graduazione del loro quadrante per le sensi¬ 
bilità di 4 Volta e una sensibilità corrispondente a un 
voltaggio elevato da 100 a 200 Volta, allo scopo di po¬ 
tere apprezzare le resistenze che più ricorrono in radio. 

L’apparecchio, come lo abbiamo descritto e usato fin 
qui, può servirci soltanto in corrente continua, e poiché 
possiamo aver bisogno di misurare l’alternata, è utile 
vedere come possiamo renderlo atto a quest’uso, e lo 
vedremo in una prossima occasione. Ma prima di trat¬ 
tare l’argomento, vediamo un po’ da presso che cos’è 
la legge d’Ohm, che costituisce la base del nostro ap¬ 
parecchio. 

La legge di Ohm esprime la relazione fra tre quan¬ 
tità : tensione, corrente e resistenza. Essa può espri¬ 
mersi in tre modi differenti per la corrente continua, 
e cioè : 

La resistenza è eguale al quoziente della forza elet¬ 
tromotrice divisa per l’intensità, oppure 1 

L’intensità è eguale al quoziente della forza elettro¬ 
motrice divisa per la resistenza, oppure : 

La forza elettromotrice è eguale al prodotto dell’in¬ 
tensità moltiplicata per la resistenza. 

Queste equivalenze si possono esprimere con le tre 
formule che seguono, aneli'esse equivalenti : 
u u 

R = — I = — U = RI 

I R 

Le unità sono i Volta per U, gli ampères per I, gli 
ohms per R. Questa legge, che è fondamentale in elet¬ 
tricità, si applica di continuo ; per cui, volendo rispar¬ 
miare all’amico dilettante calcoli talora noiosi, abbiamo 
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compilato per lui il grafico della fig. 4, il quale per¬ 
mette, conoscendo uno dei valori, di determinare il 
terzo. 

Si leggeranno le tensioni sull’asse verticale graduato 
da o a 100, le correnti sull’asse orizzontale graduato da 
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o a io, e le resistenze sulle diverse oblique graduate 
da o a io. 

Notiamo tuttavia che le unità non sono fisse : si può 
usare il sistema Volta-ampère-ohms, o Volta milliam- 
pères-kiloohms, o Volta-microampères-megaohmsi o mil- 
livolta-milliampère-ohms. Cioè, nell’equivalenza U=RI, 
se una delle quantità E o Iè divisa per io, 100, 1000, 
il valore di U rimarrà diviso per io, 100, 1000 e inver¬ 
samente. 

Se le due quantità Rei sono divise per io, 100, 
1000, il valore di U sarà diviso per 100, 10.000, 1.000.000. 
Si comprende così perchè il grafico è graduato da o a 

10 per i valori di I e di R, e da o a 100 per i valori 
di U. 

Ora cerchiamo il valore della corrente che attraversa 
una resistenza dì 4,5 ohms, collegata ad una sorgente 
di 27 Volta. Seguendo l’orizzontale di 27 Volta fino al 
suo incontro con la verticale di 4, 5 ohms, ci risulta che 

11 punto comune si trova nell’obliqua di 6 ampères 
Questo è il valore della corrente. 

Se, invece di una resistenza di 4, 5 ohms, avremo 
utilizzato una resistenza di 4, 5 tnegaohms, cioè 1 mi¬ 
lione di volte più forte, la corrente risulterà il milio¬ 
nesimo del valore trovato, ossia 6 microampères. Per 
una resistenza di 4.500 ohms, si troverebbe egualmente 
6 milliampères. 

Se ci poniamo il problema inverso : qual’è la diffe¬ 
renza di potenziale alle estremità di una resistenza di 
4, 5 ohms percorse da una corrente di 6 Volta, trovere¬ 
mo che il punto di incontro della verticale 4, 5 ohms 
con l’obliqua di 6 ampères è situato sull’orizzontale di 
27 Volta. 

Se la corrente fosse stata di 6 milliampères e la resi¬ 
stenza di 4, 5 ohms, si otterrebbe 27 milliampères; per 
6 milliampères e 0,0045 ohms (ossia 4.500 tnicroohms) 
si otterrebbe 27 microvolta. 

Questi esempi bastano a indicarci l’uso generale del 
grafico come valevole per valori qualsiasi. 

Questo grafico, unito all’apparecchio, sarà indispen¬ 
sabile a tutti i radio-dilettanti. 
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grande amplificazione pos¬ 
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(Cap. V. - Continuazione - Vedi numero precedente) 

AEREO E TERRA 

Prima, di prendere in esame la funzione di ciascun 
elemento del complesso radioricevitore, è bene soffer¬ 
marsi alquanto su due elementi, diremo così, esterni, 
ma che sono di massima importanza nel processo ini¬ 
ziale di ricezione cioè a dire nella captazione delle onde 
elettromagnetich e. 

Vogliamo parlare dell’aereo e della terra. General¬ 
mente si ha l’idea che più lungo è l’aereo, più forte 
sarà la ricezione, ma poiché il radioascoltatore desidera, 
com’è naturale, di ricevere bene tanto le stazioni vicine 
che le lontane, è consigliabile di non dare all’aereo la 
sua massima lunghezza indicata in 30 metri, e ciò per 
due ragioni. 

Prima : che la grande amplificazione cui oggi prov¬ 
vedono le valvole moderne è sufficiente a dare la ne¬ 
cessaria potenza anche ai segnali delle stazioni più de¬ 
boli, pur usufruendo di un aereo non eccessivamente 
lungo. 

Seconda : che la grande potenza della locale rende 
possibile anche all’apparecchio più semplice di offrire 
una forte ricezione pur usufruendo di un aereo non 
eccessivamente lungo. TJn aereo troppo lungo dunque, 
farebbe ricevere la locale talmente forte da rendere dif¬ 
fìcilissima la pura ricezione di stazioni più deboli, che 
non potrebbero venire separate dalla locale. 

La lunghezza di un aereo si misura dal palo di sup¬ 
porto al terminale d’antenna dell’apparecchio ricevitore ; 
in altre parole la lunghezza dell’aereo comprende an¬ 
che la sua discesa, detta anche entrata, costituita dal 
filo verticale che conduce alla presa d’antenna dell’ap¬ 
parecchio. Questa discesa in generale è in derivazione 
dalla parte orizzontale dell’aereo e dovrebbe staccarsi 
quasi dal centro del medesimo o per lo meno tanto 
distante dal muro della casa da non potervi essere pe¬ 
ricolo di contatto. 



L’aereo può essere anche bifilare o trifilare, composto 
cioè, nella sua parte orizzontale di due o tre fili. 

La fìg. 17 mostra appunto un buon aereo bifilare 
eretto fra due fabbricati, mentre la fìg. 18 mostra un 
aereo unifilare eretto in campagna o per lo meno in 
un ampio giardino. 

Condizione indispensabile per ottenere un buon aereo 
è di poterlo isolare completamente ; isolare un aereo si¬ 
gnifica proteggerlo dalla vicinanza di qualsiasi altro 
conduttore che potrebbe causare una forte perdita di 
energia elettromagnetica sviandola verso la terra. L’ae¬ 
reo deve essere dunque tirato lontano dai fili delle li¬ 


nee elettriche d’illuminazione è trazione o telefoniche, 
e qualora fosse impossibile farlo distare quanto desi¬ 
derabile dagli altri conduttori, si abbia cura di non ti¬ 
rarlo mai parallelo ai medesimi. 



Altra condizione necessaria al buon rendimento del- 
. l’aereo è la sua libertà da qualsiasi cosa, sia muro che 
fogliame ; se lo si erige nell’abitato si cerchi di libe¬ 
rarlo più possibile dai tetti, attaccandolo ad un palo 
alto, sul tetto; se, viceversa, lo si erige in campagna 
o in un giardino e lo si attacca ad un albero, si cerchi 
di farlo in modo che le fronde non abbiano a toccarlo, 
sacrificando dei rami, nel punto d’attacco, oppure attac¬ 
candolo al vertice della pianta e tirandolo poi 'quasi 
orizzontale verso l’abitazione. 

Liberare l’aereo da qualsiasi vicinanza di muro o di 
fogliame vuol dire proteggerlo contro la possibile di¬ 
spersione di corrente d’alta frequenza, giacché la cor¬ 
rente dell’onda elettromagnetica ha una frequenza così 
elevata che basta la vicinanza d’un ramo perchè l’e¬ 
nergia abbandonando il conduttore vi si incanali verso 
la terra, riducendo in tal modo la forza del segnale. 

Se si dovesse scegliere fra un aereo alto e orizzon¬ 
talmente corto, ed un aereo basso ma lungo orizzon¬ 
talmente, si dia sempre la preferenza al primo, a quello 
cioè che può realizzare una lunga discesa, giacché è 
bene ricordare che l’aereo ideale è formato da un unico 
filo verticale. 

Vanno anche evitate le giunture nel filo d’aereo, 
giacché esse possono causare perdite d’energia non in¬ 
differenti, ma qualora una giuntura fosse indispensa¬ 
bile si faccia una buona saldatura usando, invece del¬ 
l’acido, la pece greca. 

11 conduttore d’aereo può essere costituito da un 
unico filo di rame o bronzo fosforoso di qualche milli¬ 
metro di sezione, ma a questo è sempre da preferire 
un filo a treccia composto cioè da più sottilissimi fili 
intrecciati fra loro; ciò porterà il doppio vantaggio di 
aumentare la forza dell’aereo per la necessaria tensione 
e soprattutto d’aumentame la superficie. Poiché le on¬ 
de elettromagnetiche viaggiano sulla superficie del¬ 
l’aereo, resta inteso che più larga è detta superficie 
minore sarà la resistenza incontrata dall’energia 
entrante. 

Può darsi però che l’erezione di un aereo esterno sia 
resa impossibile da circostanze speciali ; in questo caso 
sorge la questione se sia preferibile l’uso d’un’antenna 
interna o d’un telaio. ( Continua ) 
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consigli utili 

PER ACCENDERE E SPEGNERE AU¬ 
TOMATICAMENTE IL RICEVITORE 

Può darsi che siamo obbligati a 
installare il nostro ricevitore in una 
stanza e l’altoparlante o gli altopar¬ 
lanti in stanze diverse, qualche volta 
magari ad un altro piano della casa. 
In questo caso l’incomodo di doversi 
continuamente spostare da una stan¬ 
za all’altra o da un piano all’altro, 
per aprire o chiudere l’apparecchio, è 
piuttosto grave. Quindi crediamo tro¬ 
verete interessantissimo il piccolo di¬ 
spositivo che descriviamo e che ser¬ 
ve appunto per il funzionamento au¬ 
tomatico del ricevitore. 

Presto fatto e con poca spesa. 

Prendete una buona sveglia, tipo 
comune, un foglio di rame e... un 
po’ di pazienza. Levate il vetro che 



copre il quadrante della sveglia e a- 
vendo precedentemente fissato sul 
programma quale trasmissione inten¬ 
dete ascoltare, segnate accuratamen¬ 
te con la matita l’ora che v’interessa 
per la trasmissione desiderata, aven¬ 
do cura di tracciare il segno in sen¬ 
so circolare all’altezza precisa della 


lancetta delle ore. Per esempio, co¬ 
me mostra la figura, segnate l’ora 
dalle 12 1/2 alle 14, dalle 16 1/2 alle 
17 1/2, e dalle 19 1/2 alle 23. 

Quindi tagliate sul foglio di rame 
una listella circolare alta circa 304 
min. e dividete questa lamina cir¬ 
colare in porzioni esattamente uguali 
ai tratti marcati col lapis sul qua¬ 
drante. Questi tre pezzetti di nastro 
di rame circolare saranno collegati 
fra loro per mezzo di un sottilissimo 
filo di rame saldato come mostra la 
fig. 1 e quindi le tre listelle circolari 





verranno applicate al quadrante e- 
sattamente sul tracciato del lapis, e 
cioè esse occuperanno esattamente lo 
spazio corrispondente al tempo in cui 
desiderate che funzioni l’apparecchio. 
Per fissare il nastro al quadrante si 
userà la seccotina ; bisogna aver cu¬ 
ra che le lamine si trovino esatta¬ 
mente all’altezza della freccia (parte 
ingrossata) della lancetta delle ore, 
mentre devono trovarsi sotto la frec¬ 
cia di quella dei minuti ; cosa non 
difficile a realizzarsi giacché questa 
ultima è sempre di qualche millime¬ 
tro più lunga della precedente. La 
lancetta delle ore incontrando la la¬ 
mella stabilisce il contatto che im¬ 
mette la corrente nell’apparecchio; 
giunta quindi al limite della lamel¬ 
la, la lancetta rompe il contatto, 
quindi la corrente viene pure inter¬ 
rotta e l’apparecchio automaticamen¬ 
te si spegne. 

S’intende che i bottoni di coman¬ 
do dell’apparecchio debbono restare 
sempre aperti. 

Per essere certi del funzionamento, 
sarà bene denudare la 'lancetta e cioè 
raschiarla leggermente con finissima 
carta smeriglio, come pure rialzare 
di un decimo di millimetro la lan¬ 


cetta dei minuti per essere più certi 
che questa, percorrendo il quadrante, 
non venga in contatto colle lamelle. 

In quanto alle connessioni della 
sveglia con l’apparecchio, le fig. 1 
e 2 indicano come devono essere fatte 
e cioè : il filo d’entrata di corrente 
viene connesso alla massa della sve¬ 
glia mediante saldatura, il filo d’u¬ 
scita è connesso ai contatti (lamine 
sul quadrante) che sono poi a loro 
volta connessi all’apparecchio. 

PER LUCIDARE L’ALLUMINIO 

Si lucida l’alluminio strofinandolo 
con un tampone imbevuto della se¬ 
guente mistura : Borace in polvere 25 
grammi ; acqua 500 grammi ; alcali 
volatili 5 grammi. 

Risciacquare e asciugare strofinan¬ 
do leggermente con un cencio asciut¬ 
to e morbido. 

LE ANTENNE INTERNE 

Per ottenere i .migliori risultati da 
una antenna interna è necessario che 
questa sia locata il più alto possibile. 
La posizione più alta è, in ogni casa, 
quella immediatamente sotto il tetto. 
Generalmente, data la mancanza di 
spazio, e per compensare questa, sa¬ 
rà necessario usare un dato numero 
di fili in parallelo congiunti ad un 
capo. A questo capo verrà connesso 
un filo di discesa accuratamente 'iso¬ 
lato e situato ad una distanza di al¬ 
meno 20 centimetri dal muro. La di¬ 
sposizione migiiore di un’antenna in¬ 
terna è quella consistente in sei o 
otto fili tesi paralleli l’uno all’altro 
e sostenuti da isolatori avvitati sotto 
l'intravatura del tetto. 

Un’antenna di questo genere dà 
eccellenti risultati per la ricezione in 
apparecchio a galena della stazione 
locale. Con ricevitori a valvole di 
una certa sensibilità sarà possibile 
la ricezione anche di stazioni estere, 
col vantaggio di aver ridotto al mi¬ 
nimo i disturbi dovuti a scariche 
atmosferiche, nonché da induzione, 
proveniente da linee elettriche site 
nelle vicinanze. 
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Importanza della frequenza nella organizzazione radiofonica mondiale 


Non tutti i quadranti degli appa¬ 
recchi ricevitori sono graduati sulle 
lunghezze d’onda delle Stazioni ; ta¬ 
luni portano, viceversa, l’indicazione 
delle frequenze e tal’altri ambedue le 
graduazioni. 

E’ indubbio che la graduazione in 
frequenza resta di meno facile e co¬ 
moda lettura, giacché il radio-ascol¬ 
tatore ha — in generale — una no¬ 
zione assai vaga di cosa sia realmen¬ 
te la frequenza e di cosa essa rappre¬ 
senti nella differenziazione delle tra¬ 
smittenti. 

Si sa che dal punto di vista fisico 
le stazioni si differenziano per una 
quantità che si ha l’abitudine di chia¬ 
mare lunghezza d’onda. 

Questa quantità può variare entro 
limiti assai estesi, per esempio da 
200 a 2000 metri, per la gamma più 
usata in radiodiffusione. 

Ma questa quantità o lunghezza 
d’onda, non è il solo elemento di dif¬ 
ferenziazione fra le Stazioni, anzi 
l’altro elemento, detto della frequen¬ 
za, è forse più importante del primo. 

Ma cos’è dunque questa frequenza? 

In una oscillazione le lunghezze 
d’onda designano lo spazio che se¬ 
para due creste d’onda, e cioè lo spa¬ 
zio che separa due passaggi consecu¬ 
tivi d’un’onda dello stesso segno e 
valore. 

L’esempio classico della pietra get¬ 
tata nell’acqua che genera delle on¬ 
de propagantisi in cerchio, le quali 
presentano alternativamente degli av¬ 
vallamenti e delle creste, ci fa osser¬ 
vare che qualsisia la distanza che se¬ 
para l’onda dal punto di caduta del¬ 
la pietra, esiste sempre uno spazio 
di lunghezza uguale fra due creste 
o due avvallamenti. 

Questo spazio appunto costituisce 
la lunghezza d’onda. 

D’altronde la forma dell’ondulazio¬ 
ne è regolare e se noi osserviamo il 
suo moto di propagazione, vedremo 
che a partire da zero (superficie im¬ 
mobile) si produce un movimento a 
monte sino a un massimo, che poi de¬ 
cresce in un movimento a valle sino 
a un minimo, per tornare cioè a zero, 
e cosi di seguito uniformemente. 

Tutto questo complesso di movi¬ 
menti da zero al massimo della cre¬ 
sta, dal massimo della cresta alla for¬ 
mazione dell’avvallamento, con ritor¬ 
no a zero, costituisce ciò che si chia¬ 
ma periodo. 

Da frequenza non è altro che il nu¬ 
mero di questi periodi al secondo. 

Dopo quanto detto, è facile intuire 
che diminuendo la lunghezza d’onda 
aumentano i periodi a] secondo, cioè 
aumenta la frequenza, quindi diremo 
che la frequenza è inversamente pro¬ 
porzionata alla lunghezza d’onda. 


Considerando il fenomeno di radio- 
diffusione, noi sappiamo che la velo¬ 
cità della propagazione delle onde e- 
lettromagnetiche è quasi costante e 
quasi identica a quella della luce, e 
cioè a dire di 300.000 Km. al secondo. 
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Ora, essendo fissa la velocità di pro¬ 
pagazione per tutte le radio-onde, re¬ 
sta possibile determinare esattamen¬ 
te il rapporto fra l’unità di frequen¬ 
za e l’unità di lunghezza d’onda. 

Ma qual’è l’importanza di questo 
rapporto fra frequenza e lunghezza 
d’onda? 

Qualche radio-amatore potrebbe 
pensare che se ne aveva già abba¬ 
stanza della lunghezza d’onda e che 
non era affatto necessario andare alla 
ricerca di un’altra unità per determi¬ 
nare un diverso elemento costitutivo 
della lunghezza d’onda. 

Viceversa questo elemento frequen¬ 
za ed il rapporto che ne deriva fra 
esso e l’elemento lunghezza d’onda 
è utilissimo. 

Cerchiamo di spiegarci. 

Un’emissione radiofonica è costitui¬ 
ta da un’onda portante di cui sono 
ben determinate tanto la frequenza 
che la lunghezza d’onda. 

A questa onda portante vengono 
applicate le correnti modulate deri¬ 
vanti dagli amplificatori. 

Ma queste correnti modulate hanno 
delle frequenze costantemente varia¬ 
bili, giacché esse riproducono quelle 
delle voci e degli strumenti musica¬ 
li, e queste variazioni vanno a so¬ 
vrapporsi all’onda portante, che di¬ 
viene in questo modo essa stessa va¬ 
riabile. 

Si può dunque dire che da un lato 
come dall’altro della media frequen¬ 
za noi troviamo delle frequenze co¬ 
stantemente variabili ; quindi la ne¬ 
cessità di limitare l’ampiezza di que¬ 
ste variazioni per permettere l’acco¬ 
stamento delle diverse trasmittenti, 
senza che ne derivi il caos sonoro. 

A questo hanno sempre pensato i 
tecnici nelle diverse conferenze inter¬ 
nazionali per la sistemazione del pia¬ 
no di radio-diffusione mondiale, e si 
è venuti alla conclusione che nelle 
condizioni di trasmissione attuale, le 
interferenze trasmittenti per non in¬ 
terferire (troppo!) fra di loro, do¬ 
vrebbero differire per lo meno della 
frequenza di io Kilocicli — il Kilo- 
c'iclo è il multiplo secondo 1000 del 
ciclo, sinonimo di periodo. 

Dunque nell'organizzare la radio- 
diffusione mondiale, l’elemento lun¬ 
ghezza d’onda non è sufficiente. Con¬ 
sideriamo infatti la tabella che pre¬ 
sentiamo allo scopo, e che mostra, 
divisa in onde lunghe e onde corte, 
il rapporto fra lunghezza e fre¬ 
quenza. 

Seguendo la tabella secondo le in¬ 
dicazioni a capo, è facile constatare 
che fra i 1000 e i 2000 metri corri¬ 
spondenti alla frequenza in Kilocicli 
da 300 a 15, vi è appena posto per 
quindici Stazioni trasmittenti, men- 
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tre fra i 200 e i 300 metri, nonostante 
che la differenza di lunghezza d’on¬ 
da sia la decima parte della prece¬ 
dente, v’è possibilità di allogare ben 
cinquanta Stazioni, senza tema di in¬ 
terferenza fra di loro, e cioè una quan¬ 
tità di Stazioni più che tripla. 

Questo spiega perchè nei ricevitori 
comuni s’incontrino molte più stazio¬ 
ni nella parte inferiore che nella su¬ 
periore della graduazione. 

Concludendo, crediamo di aver 


L’antenna e la presa di terra 

Il buon funzionamento di un ricet¬ 
tore dipende, in gran parte, dal mo¬ 
do con cui sono state installate l’an¬ 
tenna e la terra. Se la loro colloca¬ 
zione è cattiva, può risultarne una se¬ 
lettività insufficente, una ricezione 
debole, effetti di capacità e rumori 
poco piacevoli. Per il fatto che appa¬ 
recchi moderni sensibilissimi posso¬ 
no funzionare con piccolissime anten¬ 
ne si crede da molti che una buona 
antenna esterna non sia necessaria. 
E’ un errore per il quale si è presto 
portati ad abusare della sensibilità, 
col risultato di ricevere eccessive per¬ 
turbazioni. 

Sebbene molti apparecchi funzioni¬ 
no benissimo senza che sieno con¬ 
giunti alla terra, non è meno vero che 
una buona presa dì terra è necessa¬ 
ria per : 

1) ragioni di sicurezza ; 

2) evitare o ridurre i disturbi. 

Una buona antenna deve fornire 

una tensione alternata, del segnale 
desiderato, che sia in un rapporto 
favorevole con i disturbi sempre pre¬ 
senti. Per raggiungere questo scopo, 
occorre che l’antenna abbia una con¬ 
siderevole altezza effettiva e piccole 
perdite. Inoltre, deve essere instal¬ 
lata in modo che l’induzione dei di¬ 
sturbi provenienti dal settore e dal¬ 
le linee telefoniche, per esempio, sia 
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chiarito sufficientemente il concetto 
di frequenza, non soltanto in sè, ma 
con speciale riguardo al suo rapporto 
con lunghezza d’onda e allo scopo 
preciso di rendere edotto il radioama¬ 
tore della importanza pratica di que¬ 
sto rapporto nell’organizzazione ra¬ 
diofonica mondiale, che ogni giorno 
più diviene problema assillante ri¬ 
mandato di parziale in parziale so¬ 
luzione dalle susseguentisi conferen¬ 
ze internazionali. 


ridotta quanto più è possibile. E’ 
forse inutile aggiungere che la co¬ 
struzione dev’essere, dal punto di vi¬ 
sta meccanico, abbastanza solida e 
dare ogni affidamento di sicurezza. 



Una buona presa di terra deve ave¬ 
re una debole impedenza; essere, 
quindi, corta e diritta, ed avere una 
grande resistenza al passaggio verso 
terra. 

Installazione dell’antenna 

La lunghezza conveniente all’an¬ 
tenna di qualsiasi apparecchio è ge¬ 
neralmente da 20 ai 25 metri. La se¬ 
lettività dell’apparecchio potrà esse¬ 
re aumentata — se necessario _ ac¬ 

corciando l’antenna. Non si deve di¬ 
menticare, tuttavia che — per regola 
generale — un raccorciamento è in¬ 
separabile da una diminuzione del¬ 
l’intensità della ricezione; quindi, u- 
na più forte amplificazione è necessa¬ 
ria e si ha un aumento di disturbi. 

L’antenna migliore per gli appa¬ 
recchi radio è quella unifilare. Se ne 
fissi l’estremità alla maggiore altez¬ 
za possibile e, secondo le circostan¬ 
ze, si utilizzi un solo filo obliquo, o 
un’antenna avente una parte orizzon¬ 
tale e una discesa verticale. Si cerchi 
di tener la discesa quanto più lon¬ 
tana è possibile da muri, alberi, ecc., 
altrimenti potranno darsi perdite e- 
lettriche importanti. 


Se, per raggiungere un elevato 
punto di appoggio, occorresse un filo 
d’antenna troppo lungo, potrete in¬ 
tercalare, al punto voluto, un isola¬ 
tore e separare elettricamente, in più 
punti, il tratto inutile alla ricezione 
radiofonica. Importa sopratutto l’al¬ 



tezza effettiva dell’antenna, cioè che 
l'antenna sia largamente disimpegna¬ 
ta dai tetti e dai muri circostanti e 
se le circostanze non permettono di 
collocare un’antenna della lunghezza 
massima rispóndente a questa esigen¬ 
za, nulla impedisce di adottare una 
lunghezza alquanto maggiore, spe¬ 
cialmente se è possibile ottenere un 
buon disimpegno. 

In caso di prossimità di linee elet¬ 
triche, bisognerà disporre l’antenna 
'perpendicolarmente ad esse. 

Il filo d’antenna 

Il filo di bronzo siliceo avrà una 
sezione di mm. 1,5. Il filo in rame 
a treccia, formato da più fili nudi, 
non è consigliabile. Il filo di bronzo 
siliceo non deve arricciarsi in alcun 
punto, nè torcersi, e ciò per evitare 
rotture. Quando si tratta di antenne 
lunghissime, conviene tener conto 
della presa che offrono al vento e 
della carica prodotta in inverno dal¬ 
l’involucro di ghiaccio che vi si può 
formare. 


i nastri Lettori 
sono i nostri 
Coi io borato ri ! 

• 

Comunicateci 

le vostre realizzazioni, le 
vostre piccole trovate 
pratiche, ohe possono inr 
teressare il costruttore di¬ 
lettante, agevolandolo 
nella sua geniale fatica. 


Consigli per installare il vostro apparecchio 
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la Radio I 
nel mondo 

ITALIA 

Il Ministro dell’Educazione Naziona¬ 
le comunica che, a seguito degli accor¬ 
di stabiliti con VEiar, avranno luogo 
trasmissioni di carattere patriottico da 
tutte le stazioni del Regno. La prima di 
queste trasmissioni si avrà il 19 aprile 
dalle ore 11 alle 12, e tutte saranno 
particolarmente consacrate alle scuole. 

Potrebbe essere l’inizio di quelle spe¬ 
ciali trasmissioni educative, che in mol¬ 
ti altri paesi hanno avuto particolare 
sviluppo e costituiscono nel loro orga¬ 
nico insieme la così detta Radio scola¬ 
stica. 

FRANCIA 

Il Presidente del Consiglio dei Mini¬ 
stri, signor Deladier, ha inaugurato in 
Francia l’uso di parlare direttamente 
al paese per mezzo della radio. La sua 
allocuzione, detta con accento convinto, 
come se parlasse a’ suoi uditori veden¬ 
doli in faccia, a giudizio della stampa 
francese ha lasciato una profonda im¬ 
pressione ed ha servito a rassicurare i 
Francesi sugli sviluppi della sua politi¬ 
ca meglio che una lunga serie di arti¬ 
coli giornalistici. Tutti i radio-ascolta¬ 
tori —- assicura la stampa radiofonica 
— .avrebbero voluto decretare al signor 
Deladier la palma degli speakers. La 
sna voce grave e incontestabilmente 
« radiogenica », non perde nulla, al mi¬ 
crofono, delle sue sfumature e del suo 
tono di cordialità. La dizione, alquanto 
monotona, apparve, però, eccellente per 
chiarezza. 

-— Il 6 e il 7 settembre di quest’anno 
avrà luogo, nella cornice magnifica del 
Grand Palais, il 10° Salon International 
de la T. S. F. e delle altre applicazioni 
radio-elettriche. Lo spazio occupato 
l’anno scorso (5500 metri quadrati) sa¬ 
rà quest’anno superato, dovendo la mo¬ 
stra far posto, oltre alle macchine par¬ 
lanti e di televisione, anche al materia¬ 
le cinematografico. 

I promotori si sono riserbati di limi¬ 
tare le partecipazioni straniere alla mo- 
sfra a quei paesi che accordano la re¬ 
ciprocità agli industriali francesi nelle 
manifestazioni analoghe. 

L’industria radiofonica italiana espor¬ 
rà il meglio della sna produzione? Ve¬ 
dremo. 

INGHILTERRA 

Una spedizione aerea inglese, coman¬ 
data dal Commodoro dell’Aria, ha sorvo¬ 
lato l’Everest, il gigante delle montagne 
che si erge quasi nel cuore dell’Asia. 
La spedizione era provvista di un appa¬ 
recchio radio unico al mondo, perchè 
è stato appositamente costruito da due 
radio-dilettanti inglesi con dispositivi 
speciali. Pesa soltanto 18 chilogrammi 
ed è contenuto in una cassetta dì cm. 
25 x 30 . Esso ha servito a tenere gli 
aviatori in continuo contatto con la lo¬ 
ro base. 

—• La grande stazione inglese West 
Regional è quasi terminata. La sua 
inaugurazione avrà luogo fra qualche 
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settimana. Ricordiamo che questa nuo¬ 
va emittente lavorerà su metri 309 , 9 , 
che è l’attuale lunghezza d’onda di Car- 
diff. Questa piccola stazione continue¬ 
rà tuttavia a trasmettere, ma assai fa¬ 
cilmente diventerà un 'relais di West 
Regional. 

GERMANIA 

L’aumento dei radio-utenti tedeschi 
continua. In febbraio di quest’anno so¬ 
no aumentati di 52.651 ed al primo 
marzo avevano raggiunto complessiva¬ 
mente i 4 . 480 . 251 , compresi i 551.693 
esentati dalla tassa di abbonamento per 
ragioni speciali (mutilati di guerra, cie¬ 
chi, disoccupati, eec.). Il totale delle e- 
senzionì aumentò in febbraio di 17 . 446 , 
per cui i radio-uditori paganti aumen¬ 
tarono soltanto di 35 . 205 . Quando vedia¬ 
mo queste cifre e le ragguagliamo alle 
■corrispondenti italiane, non possiamo 
difenderci da un sentimento di profon¬ 
da mortificazione. 

—La crescente solidarietà fra le sta¬ 
zioni tedesche ha permesso una colla- 


La Radio spiegata 


ANCORA DELLA SELETTIVITÀ’ 

La selettività è un capitolo della 
radio che non si esamina troppo ra¬ 
pidamente. Dicemmo in una prece¬ 
dente nota che esistono' più modi per 
ricevere non più di una stazione alla 
volta e ne descrivemmo uno. Ma que¬ 
sti modi sono molti, alcuni semplici, 
altri complessi. Né descriviamo un 
altro, detto circuito trappola, Questo 
circuito è costituito unicamente da 
una bobina di autoinduzione calcolata 
per la lunghezza d’onda da eliminare. 
Questa lunghezza d’onda essendo 
prossima a quella che si vuol ricevere 
(poiché si disturbano reciprocamente) 
il valore dell’avvolgimento resta sen¬ 
sibilmente lo stesso di quello della 
bobina d’antenna del ricevitore. In¬ 
tendiamo parlare della bobina interna 
che non apparisce sulla figura anes- 
sa e che è situata fra il morsetto di 
antenna e il morsetto di terra. 

Poiché vogliamo che il nostro cir¬ 
cuito addizionale detto « trappola » 
possa essere influenzato dal circuito 
antenna-terra, siamo costretti a met¬ 
tere un avvolgimento supplementare 
nell’antenna. Tanto per l’avvolgimen¬ 
to d’antenna quanto per quello del 
circuito trappola, abbiamo figurato 
un avvolgimento a nido d’api inter¬ 
cambiabili. Abbiamo scelto con inten¬ 
zione questi avvolgimenti che tutti i 
dilettanti hanno generalmente nel lo¬ 
ro piccolo armamentario e che hanno 
un altro notevole vantaggio : di per¬ 
mettere, cioè, una scelta precisa do¬ 
po rapide prove di saggio che si pos¬ 
sono fare durante un’emissione. 

Che cosa avviene quando due emis¬ 
sioni di frequenza (o lunghezza d’on¬ 
da) poco diverse sono ricevute dalla 
antenna? Accordando il circuito an- 


borazione sempre più intima e feconda, 
la quale ha condotto alla creazione di 
due grandi gruppi di programmi : un 
gruppo Nord-est, che comprende le e- 
mittenti di Berlino, Amburgo, Bresla- 
via, Konisberga e Lipsia, e un gruppo 
Sud-ovest di cui fanno parte le stazio¬ 
ni di Francoforte, Stuttgart, Colonia 
e Monaco. Francoforte ha contribuito ai 
programmi delle altre stazioni col 51 %, 
Stuttgart col 41 %. 

— Hitler se la prende con la radio¬ 
diffusione francese. Il suo giornale 
« Volfcische Beobachter » ha creduto ri¬ 
levare che il famoso discorso del Can¬ 
celliere a Konisberga, radiodiffuso da 
tutta la rete germanica fosse stato di¬ 
sturbato dalla stazione di Strasburgo, 
che per l’occasione avrebbe elevato la 
propria potenza. 

La stessa accusa è fatta alle stazioni 
polacche e ceco-slovacche. Il giornale 
chiede provvedimenti. La stampa fran¬ 
cese nega qualsiasi fondamento di ve¬ 
rità alle notizie suddette. 


tenna-terra sull’onda da ricevere, que¬ 
sta influenza i circuiti di ricezione. 
L’onda vicina che si vuole evitare è 
assorbita dal circuito supplementare 
trappola, accordato su quest’ultima 
lunghezza d’onda. Con un accoppia¬ 
mento giudizioso dei due avvolgimen¬ 



ti per evitare gli effetti di mutua rea¬ 
zione dei circuiti, si ottiene la sop¬ 
pressione dell’onda non desiderata, 
senza affievolire quella che si vuol 
ricevere. 

Questo circuito prende il nome di 
trappola per analogia con l’oggetto 
che serve a fermare, catturare gli ani¬ 
mali nocivi. Nel nostro‘caso, esso cat¬ 
tura le onde e le toglie dalla circola¬ 
zione. 

E’ bene scegliere un avvolgimento 
addizionale di antenna molto debole, 
per non cambiare le caratteristiche 
del circuito. 


Per una 

rieexion* pura e 

otente 
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LA RADIO 


notiziario 


• Ì 1 22 e il 23 aprile avrà luogo il Con¬ 
gresso generale dei Radio-Clubs fran¬ 
cesi contro i parassiti della Radio. 

• In Ceco-Slovacchia i radio-utenti so¬ 
no aumentati di 15.644 durante il mese 
di gennaio. 

• La Società Philips ha creato nella sua 
sede un museo dei parassiti della Ra¬ 
dio, cioè molti apparecchi che li pro¬ 
ducono e i migliori dispositivi che li 
attenuano o li sopprimono. 

• Un radio-dilettante, Edmond Vander- 
stegen, di Gand, ha costruito un appa¬ 
recchio radio ingegnosissimo, che, 
quando capta l’onda di una stazione de¬ 
terminata, mette in azione un dispo¬ 
sitivo elettrico capace di far suonare 
un campanello, di accendere un fiam¬ 
mifero, una lampada, la pipa, ecc. Pur 
che sia vero... E se poi fosse anche 
vero... 

• Gli emittenti degli Stati Uniti si sono 
ridotti, nel 1932 , da 612 a 606 . Codici 
furono chiusi, otto aperti, quattro si 
associarono per farne due. 

• Dal 1. aprile, la potente stazione te¬ 
desca di Zeesen trasmette ogni notte, 
dalle ore 1 alle 3 del mattino, un pro¬ 
gramma destinato specialmente agli I 
Stati Uniti e al Canadà. 

• I lavori per la costruzione della nuo- 1 
va grande emittente di Lilla procedono 
lentamente. 

•Il 1 . aprile le stazioni olandesi di 
Huizen e Hilversum si sono scambiate 
le loro lunghezze d’onda. Huizen lavo¬ 
ra su 1 . 875 , m., 7 lcw., e Hilversum su I 
296 m., 20 kw. 

• L’Associazione Radiofonica del Nord 
(Francia), con sede a Lilla, ha rag¬ 
giunto i 50.000 aderenti. 

• La stazione di Pecs (Ungheria) l’ulti¬ 
mo dei quattro relais di Budapest, ha 
iniziato le sue emissioni di prova su 
210 metri. 

• In Lettonia si sta studiando un au¬ 
mento di potenza di tutte le stazioni, 
affinchè i radio-utenti possano ricevere, 
in qualsiasi parte del paese, le trasmis¬ 
sioni radiofoniche con un semplice ap¬ 
parecchio a galena. 

• Breslavia si appresta ad introdurre 
alcune emissioni scolastiche destinate 


Attenzione ! 

TUTTO '* materiale per il 

I U I I U montaggio degli ap¬ 
parecchi descritti su LA RADIO' 
vi fornisce, a prezzi veramente 
inconcorribili, la 

CASA DELLA RADIO 

di A. FRIGNANI 

MILANO (127) 

Via Paolo Sarpi, 15 - Tel. 91-803 

(fra le Vie Bramante e Nlccollnl) 


RIPARAZIONE APPARECCHI 

CUFFIE - ALTOPARLANTI 
TRASFORMATORI 
FONOGRAFI 


ai corsi di tedesco nelle scuole estere. 

• La nuova Casa della Radio di Zurigo 
sarà inaugurata il 5 maggio. 

• Nel 1932 , ben 17 paesi europei (94 
stazioni) hanno fatto 2.090 emissioni in 
esperanto. 

• Nella maggiore parte delle sale di 
trattenimento per i disoccupati in Ce¬ 
co-Slovacchia sono stati impiantati al¬ 
toparlanti. 

• L’arcivescovo di Praga ha autorizzate 
le emissioni religiose. 

• La Jugoslavia conta attualmente 
47.800 radio utenti. 

• Sette Stati reclameranno a Lucerna 


domande... 
.. e risposte 

Questa rubrica è a disposizione di 
tutti i Lettori, purché le loro do¬ 
mando, brevi • chiare, riguardino 
apparecchi da noi descritti, ogni ri¬ 
chiesta deve essere accompagnata 
da L. f,00 In francobolli. Desideran¬ 
do risposta per lettera, inviare L. S. 

Per consulenze verbale, eoltanto 
Il eabato, dalle ore 14 alle it. nel 
noetrl Uffici! Milano, c.ao Italia 17. 


CONSTATAZIONI 

Colgo l'occasione per comunicarvi i bril¬ 
lanti risultati .ottenuti con i vostri geniali 
apparecchi a galena: però, il Multiplex è 
stato quello che mi ha soddisfatto di più. 
Riesco con tale apparecchio a ricevere 
quattro o cinque stazioni in cuffia, 

Giuseppa Chiesa - Genova. 

Allo scopo di ottenere ancora migliori 
risultati col Bigrireflex descritto nel n. 8 
do La Radio del 6 novembre dell’anno 
scorso, ho innalzato un’antenna orizzonta¬ 
le ed unifilare di 30 metri di bronzo fo¬ 
sforoso in treccia, e fin dalla prima sera, 
appena calato il sole, ho potuto captare le 
più lontane stazioni estere... rimasi vicino 
all’apparecchio fino alle 2 della notte, 
prendendo nota di tutte le stazioni che 
riuscivo a captare, coll’aiuto dei miei fa¬ 
migliar! che interpretano quasi tutte le 
lingue europee: ebbene furono esattamen¬ 
te SS le stazioni udibili, fra italiane ed 
estere. Tutto ciò con un sensibilissimo dif¬ 
fusore, riuscendo ad eliminare l’emitten¬ 
te locale, senza f.ar uso dì filtro-banda, 
cosa che ad altri non riesce nemmeno con 
apparecchi di marca a quattro o cinque 
valvole. 

Colgo l’occasione per esternarvi ancora 
una volta tutta la mia soddisfazione. 

Caprara Piero 

Via Monteoliveto, 56 - Firenze. 

Siccome ero incredulo, mi sono recato 
dal sig. Piero Caprara alla Villa Monteo¬ 
liveto ove ho potuto convincermi dei me¬ 
ravigliosi risultati che gli dà il « Sinto- 
Fix », semplicissimo apparecchio a cristal¬ 
lo costruito secondo le norme del n. 25 de 
« La Radio », e quello che maggiormente 
meraviglia, è che funziona senza tappo- 
luce, ma con una .induzione di 5 m. di 
semplice filo da corrente elettrica. Tanto 
la parola che la musica dell’emittente lo¬ 
cale si odono in pieno giorno, e quest’ul- 
tima in tutta la sua purezza anche nelle 
note più basse, mediante un diffusore 
« Brown ». 

Anch’io mi sono costruito 11 « Sinto-Fix » 
con gli stessi risultati, ma usando un al¬ 
toparlante a tromba, Grawor, del costo dì 
un’ottantina di lire, quindi non posso che 
dichiararmi più che soddisfatto, perchè 
data la piccola spesa, ho gli stessi risul¬ 
tati di un apparecchio di grande valore, 
risparmiandomi, la noia della cuffia, 

Prof. Edoardo Gecchi 
Viale de’ Cadorna, 44 - Firenze 


una lunghezza d’onda della banda più 
alta, mentre tutte le lunghezze d’onda 
disponibili sono attualmente occupate. 

• E’ stato inaugurato il collegamento 
radio-telefonico fra Mosca e Sciangai. 

• La stazione russa di Niginsk, di 500 
kw., inizierà prossimamente le sue e- 
missioni. 

• Nella Casa della Radio di Londra si 
inaugurerà tosto un nuovo grande or¬ 
gano elettronico. 

• Un grossa furto di marche da bollo 
commesso a Strasburgo ha potuto es¬ 
sere immediatamente segnalato e sco¬ 
perto dalla radio polizia. 


RISPOSTE 

G. Olevano - Roma. — La valvola scher¬ 
mata di A.F., Telefunken corrispondente 
alla Zenith da noi usata nel Progressivo! 
è la REN-S1204, la rivelatrice con* sponde 
alla Telefunken BEN UQ4, mentrechè per 
pentodo finale può usare la Telefunken 
RES174 d., avvertendoLa però che que¬ 
sta valvola ha la griglia schermo colte- 
gata ad un morsetto laterale dello zoccolo 
e funziona con 150 Volta massimi di ano¬ 
dica. La Teielunken è forse l’unica fab¬ 
brica che non ha una valvola corrispon¬ 
dente al pentodo TU 430. 

Riami • Milano. — Siamo spiacenti 
non trovarci d’accordo con le ,Sue teorie, 
perchè la proposta di un altoparlante elet¬ 
tro-dinamico nientemeno... da eccitare con 
una piletta da 2 Volta, è semplicemente 
assurda. Ella molto probabilmente la par¬ 
te della categoria di chi scambia un ap¬ 
parecchio a cristallo per una Superetero¬ 
dina. Noi abbiamo detto, diciamo e dire¬ 
mo sempre che l’apparecchio a cristallo è 
creato esclusivamente per funzionare con 
la cuffia. Procureremo di acoom.tentarLa 
per quanto (riguarda l’applicazione del 
pick-up. 

Un neo dilettante - Firenze. — Può be¬ 
nissimo sostituire la bobina cilindrica del 
Calenofono II con una a doppio fondo di 
paniere, avente all 'i ncirca lo stesso nume¬ 
ro di spire. Le facciamo presente però che 
nei riguardi del rendimento nessuna bo¬ 
bina supera quelle cilindriche ad un solo 
strato. Può benissimo usare il filo smal¬ 
tato da 0,4. Mettendo il complesso del car¬ 
borundum al posto del normale cristallo, 
nessun’altra variazione deve essere esegui¬ 
ta. Non è assolutamente vero che il car¬ 
borundum produca una distorsione, poi¬ 
ché esso dà una ricezione pura quanto le 
migliori galene. 

H. Goetzl - Trieste. — Le facciamo le 
nostre congratulazioni per 1 brillanti ri¬ 
sultati ottenuti con il Monobigriglìa II. Nei 
riguardi poi dell’altoparlante è Un guaio 
serio, poiché occorrerebbe avesse una gran¬ 
de sensibilità. Disgraziatamente oggi si è 
abbandonata la costruzione accurata degli 
altoparlanti magnetici, per dedicarsi a 
quella dei dinamici. Crediamo che l’unica 
soluzione, sia quella di ricorrere anche a 
un vecchio altoparlante a tromba di pic¬ 
cole dimensioni, come per esempio potreb¬ 
be essere il « Lelas », che Ella potrà tro¬ 
vare alla radiotecnica di Varese. Il « Pun¬ 
to bleu » non si adatta, inquanto è un po' 
troppo duro per un apparecchio cosi de¬ 
licato, Per aumentare la selettività del 
Seiectofono, distacchi dalla terra (Centra¬ 
ta del -secondario del secondo trasforma¬ 
tore del filtro, collegandola invece soltan¬ 
to alle placche mobili del secondo conden¬ 
satore variàbile ed alla cuffia. Nessuna in¬ 
fluenza può portare la differente dimen¬ 
sione dei due condensatori variabili. 

Un Radioamatore - Trieste, — Non vi è 

alcuna difficoltà per applicare alla Bigrì- 
pentodina l'alimentatore di placca di cui 
ci parla. Quanto ai filamenti, è consiglia¬ 
bile alimentarli direttamente dall’alter¬ 
nata. 


ICILIO BIANCHI - Direttore responsabile 
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